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anno aperto 300 imprese al
giorno e quasi 32mila sol-
tanto nel secondo trimestre

di quest’anno. In 2,3 milioni svol-
gono un lavoro più basso rispetto
alla propria qualifica, 3,8 milioni la-
vorano oltre l’orario contrattuale e
1,1 milioni senza nemmeno il pa-
gamento degli straordinari. Il 94%

è utente di Internet e l’87,3% è i-
scritto a un social network. Il 66%
è favorevole all’accoglienza dei mi-
granti e il 60% è soddisfatto della
propria vita e guarda con fiducia al
futuro. Infischiandosene di pregiu-
dizi e stereotipi che li vorrebbero

incatenare a un presente di preca-
rietà e a un futuro senza prospetti-
ve, i Millennials italiani, stakanovi-
sti e solidali, dimostrano di voler
essere protagonisti e, tutt’altro che
choosy, sanno adattarsi a un mer-
cato del lavoro e a una società in
continua evoluzione.
Quest’universo giovanile, compo-
sto da 11.127.837 persone tra i 18 e
i 34 anni, è stato indagato da un ri-
cerca del Censis per il Padiglione I-
talia di Expo 2015, evento che sta
appunto mettendo alla prova la vo-
glia di fare dei nostri ragazzi. «È in
atto un rinnovamento della società
che passa attraverso i singoli – sin-
tetizza il sociologo e presidente del
Censis, Giuseppe De Rita –. Nei gio-
vani l’elaborazione collettiva è me-
no importante dell’elaborazione
individuale, perché, innanzitutto,
vogliono rifare se stessi. E, in un
Paese che vive in una sorta di gran-
de impastatrice, una betoniera in
cui tutti noi siamo dentro senza un
progetto e un’idea precisa di dove
andare, i giovani vogliano fare la
storia giorno per giorno».
Più individualisti dei propri geni-
tori, i Millennials tendono a spo-

sarsi sempre
meno (sol-
tanto il 20%
è coniugato
rispetto al
28,9% di
dieci anni
prima) e
preferisco-
no vivere da
soli (lo fa il
6,8% contro il 5,8% del 2005). U-
na tendenza che certamente rap-
presenta un fattore di indeboli-
mento della società e che, se som-
mata al «policentrismo di valori e
comportamenti» che porta il
73,4% dei giovani ad esprimersi a
favore delle unioni omosessuali e
il 59,6% a essere favorevole all’a-
dozione da parte di coppie dello
stesso sesso, non può che destare
forte preoccupazione.
Di contro, nonostante tra i Millen-
nials prevalga un certo «soggettivi-
smo etico», i giovani italiani hanno
una spiccata «propensione solida-
ristica» e, ha sottolineato il diretto-
re del Consorzio Aaster, Aldo Bo-
nomi, «una grande capacità di mo-
bilitazione». Lo si sta vedendo in

questi mesi all’Expo dove, si legge
nella ricerca del Censis, «il ruolo dei
giovani è decisivo e riassume, qua-
si paradigmaticamente, il senso più
generale di un ruolo sociale che ne-
cessariamente sono chiamati a gio-
care nel prossimo futuro». A parti-
re proprio dalla «vitalità imprendi-
toriale giovanile» che, soltanto in
agricoltura, ricorda la delegata na-
zionale di Coldiretti giovani, Maria
Letizia Gardoni, ha portato, nel se-
condo trimestre del 2015, a un au-
mento del 35% dei lavoratori indi-
pendenti tra i 18 e i 35 anni.
«Avanza l’economia leggera», chio-
sa Bonomi, che da anni passa al se-
taccio i territori per raccontare la
nuova imprenditoria delle start up.
A fine 2015, annota il Censis, erano

più di mille quelle con un titolare
under 35 e 1.724 quelle con alme-
no un giovane nella compagine so-
cietaria. Un’intraprendenza che, u-
na volta tanto, permette all’Italia di
primeggiare in Europa. I nostri Mil-
lennials, infatti, sono i primi in gra-
duatoria come lavoratori autono-
mi: sono 941mila (nella classe 20-
34 anni), seguiti da 849mila inglesi
e 528mila tedeschi. In Italia, infine,
i giovani creano anche nuovo lavo-
ro. Sono infatti 188mila i lavorato-
ri autonomi sotto i 35 anni che han-
no personale alle proprie dipen-
denze, rispetto ai 163mila della
Germania e agli 84mila della Gran
Bretagna. Un piccolo primato da
cui il Paese può ripartire.
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Oggi e domani incontri
e tavole rotonde.

Gontero: «Deve nascere
un modello italiano di

collaborazione tra
pubblico e privato»

Napoli. Agesc a convegno nazionale, focus sulla Buona scuola
a Buona scuola contiene dei presupposti im-
portanti ma va implementata, soprattutto sul
versante delle paritarie. L’obiettivo è costrui-

re un modello italiano di collaborazione tra pubblico e pri-
vato che, mettendo in rete esperienze e buone pratiche,
faccia migliorare l’intero sistema di istruzione». È questa,
illustrata dal presidente Roberto Gontero, la nuova sfida
che sarà lanciata dall’Agesc (Associazione genitori scuo-
le cattoliche), che oggi e domani riunisce a Napoli il pro-
prio Consiglio nazionale. Due giorni per fare formazione
(anche spirituale) e analizzare i contenuti della riforma
Renzi-Giannini che sta muovendo i primi passi.

Oggi il programma prevede una comunicazione di padre
Giulio Michelini sul Convegno ecclesiale di Firenze, cui
seguirà una tavola rotonda sulla Buona scuola, con la par-
tecipazione dell’ex-ministro dell’Istruzione Luigi Berlin-
guer e il presidente dell’Associazione maestri cattolici,
Giuseppe Desideri. I lavori proseguiranno domani con la
presentazione delle iniziative per il 2016, tra cui un’u-
dienza privata con papa Francesco.
«La Buona scuola – riprende Gontero – ha dei contenuti
che condividiamo, come l’autonomia delle scuole e la va-
lutazione e altre che non sono sufficienti. Tra queste ul-
time ci metto la detrazione fiscale per le famiglie che man-

dano i figli alle paritarie, che consideriamo ridicola. E in-
tanto, come abbiamo verificato in queste settimane, in due
anni hanno chiuso 349 scuole paritarie e sono stati “per-
si” oltre 25mila studenti».
Il nodo (annoso) è sempre quello delle insufficienti ri-
sorse finanziarie destinate alle paritarie, che ricevono me-
no di 500 milioni all’anno a fronte di un risparmio, per le
casse dello Stato, di 6 miliardi di euro. «La Buona scuola
– conclude Gontero – ha bisogno di una più stretta colla-
borazione tra statali e paritarie, che presuppone, però, u-
na più equa distribuzione delle risorse». (P. Fer.)
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Instancabili e solidali
Ecco i Millennials d’Italia
L’imprenditorialità giovanile prima in Europa

Censis: «La generazione
tra i 18 e i 34 anni è

autonoma e si adatta a una
società in trasformazione»

11milioni
I GIOVANI DIVENUTI
MAGGIORENNI DOPO
IL 2000

32mila
LE IMPRESE CREATE
DAI GIOVANI ITALIANI
NELL’ULTIMO
TRIMESTRE

941mila
I LAVORATORI
AUTONOMI,
I PIÙ NUMEROSI
D’EUROPA

66%
I FAVOREVOLI
AD ACCOGLIERE
GLI STRANIERI

i numeri

FAVARA

n bambino disabile e una maestra so-
no rimasti feriti per il crollo di alcuni
calcinacci in classe. L’incidente è avve-

nuto durante una lezione
nella scuola Don Bosco di
via Delle Grazie, a Favara,
in provincia di Agrigento,
lasciando sorpresi i re-
sponsabili della sicurezza.
L’edificio, vecchio di 62 an-
ni, non avrebbe mai mo-
strato problemi di stabilità.
Eppure un alunno disabi-
le di 11 anni, rumeno, e la
sua maestra di sostegno sono finiti all’ospedale
San Giovanni di Dio di Agrigento, con lievi fe-
rite che non destano preoccupazione.
La notizia ha destato apprensione in una re-
gione che sconta anni di ritardo nelle manu-

tenzioni scolastiche, ma che, grazie ai grossi in-
vestimenti ministeriali, sta provando a ridur-
re il gap, restituendo ai ragazzi edifici ristrut-
turati ed efficienti.
Il caso di Favara è stato ricostruito dai racconti

dei presenti. L’alunno era
rientrato in classe, al pri-
mo piano dell’edificio, e si
era appena seduto quan-
do si è verificato il cedi-
mento. Tanta la paura per
lui e per tutti i gli alunni
della quinta A. Gli inse-
gnanti hanno immediata-
mente evacuato le nove
classi dell’elementare e u-

na della materna, poi sono arrivati i vigili del
fuoco di Agrigento (che hanno interdetto l’in-
gresso al primo piano), i carabinieri, il diri-
gente scolastico Brigida Lombardi, il sindaco
Rosario Manganella e il responsabile sicurez-

za della scuola, Riccardo Lo Brutto.
«Quello che è accaduto è strano. È stato ac-
certato anche dai responsabili dell’ufficio tec-
nico – ha spiegato il sindaco Manganella – che
il tetto di quella classe era in perfette condi-
zioni, a differenza di altre aule dove si notano,
invece, vecchi segni di infiltrazione d’acqua». 
Da lunedì mattina i tecnici del Comune sa-
ranno alla Don Bosco per compiere ulteriori
verifiche. Secondo il dirigente scolastico «è tut-
to sotto controllo. L’istituto continuerà a fun-
zionare. Lunedì i bambini andranno a scuola
e poi si stabilirà dove ospitarli». È probabile
che le classi del primo piano vengano tempo-
raneamente trasferite al plesso San Domeni-
co Savio. La preside ha rassicurato anche sul-
le condizioni dell’insegnante: «Ho sentito al
telefono la maestra leggermente ferita – ha
spiegato Lombardi – ed è tranquilla».

Alessandra Turrisi
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Agrigento. Calcinacci in aula, 2 feriti

anno ripercorso le strade dei
nonni per lasciare ad altri gio-
vani come loro una testimo-
nianza di impegno per un’Eu-

ropa più unita e solidale. Agli scout del clan
Zenit di Busto Arsizio è costato due anni di
duro lavoro, il libro La Freccia Rossa. 1949
diario di un’impresa scout attraverso l’Eu-
ropa, presentato ieri pomeriggio al Comu-
ne di Milano, in una sala Alessi gremita di
rover e scolte di almeno tre generazioni. Ac-
canto ai giovani lombardi che, con il coor-
dinamento di Federica Frattini, hanno la-
vorato alla ricostruzione storica di quell’e-
popea, c’erano infatti alcuni dei 25 scout
protagonisti del raid Milano-Oslo dell’esta-
te di 66 anni fa. Promossa dal cappellano
degli alpini in Russia, don Carlo Gnocchi,
l’impresa vide un manipolo di ragazzi, gui-
dati da don Andrea Ghetti – meglio cono-
sciuto come “Baden”, il fondatore delle A-
quile randagie – percorrere le strade del-

l’Europa, ancora segnata dalle distruzioni
della guerra, per portare il messaggio di pa-
ce dei mutilatini e degli orfani del conflitto:
«Noi ci vogliamo bene, anche se i nostri pa-
dri si sono odiati. Vogliamo che tutti si ami-
no e in nome del nostro dolore chiediamo
pace fra gli uomini».
Questo monito, attraversò Italia, Svizzera,
Francia, Belgio, Lussemburgo, Olanda, Ger-
mania, Danimarca, Svezia e Norvegia e ar-
rivò fino a Skjak, sede del 4° World Rover
Moot, il primo dallo scoppio della Seconda
guerra mondiale, in sella a venticinque Mo-
to Guzzi da 65 cc., soprannominate “Guzzi-

ni”. Un’impresa epica, lunga 8.500 chilome-
tri, che destò l’entusiasmo di chi, già allora,
sognava un continente finalmente in pace e
più unito.
«Leggere questa storia – ha scritto, nella pre-
fazione, l’Alto Rappresentante per la politi-
ca estera dell’Unione Europea, Federica Mo-
gherini – fa capire come è nata la nostra U-
nione e che la pace è responsabilità di tutti.
Oggi come allora».
Un impegno che gli scout lombardi hanno
fatto proprio, incamminandosi sulle “Stra-
de del coraggio” dopo il capitolo nazionale
di San Rossore dell’estate 2014. Un lavoro

che non termina con la pubblicazione del
libro ma che, proprio a partire dall’espe-
rienza della Freccia Rossa, potrebbe portare
rover e scolte sulle strade di quella che papa
Francesco chiama «terza guerra mondiale a
pezzi». A lanciare l’idea è stato il vice-presi-
dente del Consiglio comunale di Milano, An-
drea Fanzago, che ha già assicurato il soste-
gno dell’amministrazione a «qualsiasi pro-
getto» gli scout vogliano mettere in campo
per promuovere la pace sulle strade, del Me-
diterraneo e dei Balcani, oggi percorse dai
migranti che scappano dalla guerra. «Que-
ste strade – ha ricordato il direttore di "Av-
venire", Marco Tarquinio, che ha moderato
l’incontro – passano dentro le nostre città, so-
prattutto dove stanno sorgendo nuovi mu-
ri. Sarebbe importante che più clan sapes-
sero percorrerle, seguendo l’esempio di co-
loro che, 66 anni fa, sono stati tra i precur-
sori dell’Europa dell’incontro».
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Quando gli scout misero
in moto l’Europa unita
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Rossano Calabro
Il lavoro è a rischio,
occupano la ciminiera
Solidarietà del vescovo

ANTONIO CAPANO
ROSSANO CALABRO

in corso presso la centrale termoelettrica
Enel di Rossano una clamorosa protesta
degli operai, dipendenti delle imprese di

manutenzione. Da mercoledì sei di loro sono sa-
liti su uno degli anelli più alti della ciminiera, a ol-
tre 100 metri da terra, e attendono risposte certe
dalle istituzioni e da Enel in merito al futuro lavo-
rativo. L’impianto, al centro del dibattito pubbli-
co nel recente passato per la paventata riconver-
sione a carbone, è stato posto dall’azienda elettri-
ca, salvo positivi sviluppi differenti, in dismissio-
ne e a dicembre prossimo scadranno le conven-
zioni con le imprese. Da qui la preoccupazione
degli operai, molti dei quali in servizio nel sito da
oltre 30 anni.
Ieri l’arcivescovo di Rossano-Cariati Giuseppe Sa-
triano si è recato sul posto nell’intento di ascolta-
re le parti e tentare una mediazione. Per il presu-
le si tratta dell’ultimo atto disperato di chi in con-
dizioni di precarietà vede sfumare la possibilità di
un lavoro certo. «Dinnanzi all’accorato appello di
questi fratelli nessuno può rimanere indifferente
e tutti siamo chiamati a collaborare perché tale vi-
cenda trovi non solo ascolto, ma venga accolta co-
me sfida prioritaria dall’Enel e dalle aziende del-
l’indotto, dalla politica locale e da quella regiona-
le e non da ultimo dalle istituzioni statali perché
abbiano uno sguardo sempre più attento».
Lunedì in Regione è in programma un incontro
convocato dal presidente della giunta Mario Oli-
verio alla presenza dei vertici Enel, delle organiz-
zazioni sindacali e del sindaco di Rossano Giu-
seppe Antoniotti, anche se per la tarda serata di ie-
ri erano attese provvisorie comunicazioni che po-
trebbero far recedere per il momento i sei operai
dalla protesta. Quello di lunedì «sia il primo atto
di un cammino, troppo atteso e mai vissuto – ha
concluso l’arcivescovo – per dare risposte co-
struttive e ricche di speranza per la situazione pre-
sente e significative per la ridefinizione del sito in
questione e la collocazione di questi  lavoratori».
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di quest’anno. In 2,3 milioni svol-
gono un lavoro più basso rispetto
alla propria qualifica, 3,8 milioni la-
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granti e il 60% è soddisfatto della
propria vita e guarda con fiducia al
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rietà e a un futuro senza prospetti-
ve, i Millennials italiani, stakanovi-
sti e solidali, dimostrano di voler
essere protagonisti e, tutt’altro che
choosy, sanno adattarsi a un mer-
cato del lavoro e a una società in
continua evoluzione.
Quest’universo giovanile, compo-
sto da 11.127.837 persone tra i 18 e
i 34 anni, è stato indagato da un ri-
cerca del Censis per il Padiglione I-
talia di Expo 2015, evento che sta
appunto mettendo alla prova la vo-
glia di fare dei nostri ragazzi. «È in
atto un rinnovamento della società
che passa attraverso i singoli – sin-
tetizza il sociologo e presidente del
Censis, Giuseppe De Rita –. Nei gio-
vani l’elaborazione collettiva è me-
no importante dell’elaborazione
individuale, perché, innanzitutto,
vogliono rifare se stessi. E, in un
Paese che vive in una sorta di gran-
de impastatrice, una betoniera in
cui tutti noi siamo dentro senza un
progetto e un’idea precisa di dove
andare, i giovani vogliano fare la
storia giorno per giorno».
Più individualisti dei propri geni-
tori, i Millennials tendono a spo-

sarsi sempre
meno (sol-
tanto il 20%
è coniugato
rispetto al
28,9% di
dieci anni
prima) e
preferisco-
no vivere da
soli (lo fa il
6,8% contro il 5,8% del 2005). U-
na tendenza che certamente rap-
presenta un fattore di indeboli-
mento della società e che, se som-
mata al «policentrismo di valori e
comportamenti» che porta il
73,4% dei giovani ad esprimersi a
favore delle unioni omosessuali e
il 59,6% a essere favorevole all’a-
dozione da parte di coppie dello
stesso sesso, non può che destare
forte preoccupazione.
Di contro, nonostante tra i Millen-
nials prevalga un certo «soggettivi-
smo etico», i giovani italiani hanno
una spiccata «propensione solida-
ristica» e, ha sottolineato il diretto-
re del Consorzio Aaster, Aldo Bo-
nomi, «una grande capacità di mo-
bilitazione». Lo si sta vedendo in

questi mesi all’Expo dove, si legge
nella ricerca del Censis, «il ruolo dei
giovani è decisivo e riassume, qua-
si paradigmaticamente, il senso più
generale di un ruolo sociale che ne-
cessariamente sono chiamati a gio-
care nel prossimo futuro». A parti-
re proprio dalla «vitalità imprendi-
toriale giovanile» che, soltanto in
agricoltura, ricorda la delegata na-
zionale di Coldiretti giovani, Maria
Letizia Gardoni, ha portato, nel se-
condo trimestre del 2015, a un au-
mento del 35% dei lavoratori indi-
pendenti tra i 18 e i 35 anni.
«Avanza l’economia leggera», chio-
sa Bonomi, che da anni passa al se-
taccio i territori per raccontare la
nuova imprenditoria delle start up.
A fine 2015, annota il Censis, erano

più di mille quelle con un titolare
under 35 e 1.724 quelle con alme-
no un giovane nella compagine so-
cietaria. Un’intraprendenza che, u-
na volta tanto, permette all’Italia di
primeggiare in Europa. I nostri Mil-
lennials, infatti, sono i primi in gra-
duatoria come lavoratori autono-
mi: sono 941mila (nella classe 20-
34 anni), seguiti da 849mila inglesi
e 528mila tedeschi. In Italia, infine,
i giovani creano anche nuovo lavo-
ro. Sono infatti 188mila i lavorato-
ri autonomi sotto i 35 anni che han-
no personale alle proprie dipen-
denze, rispetto ai 163mila della
Germania e agli 84mila della Gran
Bretagna. Un piccolo primato da
cui il Paese può ripartire.
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Renzi-Giannini che sta muovendo i primi passi.
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sorse finanziarie destinate alle paritarie, che ricevono me-
no di 500 milioni all’anno a fronte di un risparmio, per le
casse dello Stato, di 6 miliardi di euro. «La Buona scuola
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na più equa distribuzione delle risorse». (P. Fer.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L«

10 Sabato
10 Ottobre 2015A T T U A L I T À

Instancabili e solidali
Ecco i Millennials d’Italia
L’imprenditorialità giovanile prima in Europa

Censis: «La generazione
tra i 18 e i 34 anni è

autonoma e si adatta a una
società in trasformazione»

11milioni
I GIOVANI DIVENUTI
MAGGIORENNI DOPO
IL 2000

32mila
LE IMPRESE CREATE
DAI GIOVANI ITALIANI
NELL’ULTIMO
TRIMESTRE

941mila
I LAVORATORI
AUTONOMI,
I PIÙ NUMEROSI
D’EUROPA

66%
I FAVOREVOLI
AD ACCOGLIERE
GLI STRANIERI

i numeri

FAVARA

n bambino disabile e una maestra so-
no rimasti feriti per il crollo di alcuni
calcinacci in classe. L’incidente è avve-

nuto durante una lezione
nella scuola Don Bosco di
via Delle Grazie, a Favara,
in provincia di Agrigento,
lasciando sorpresi i re-
sponsabili della sicurezza.
L’edificio, vecchio di 62 an-
ni, non avrebbe mai mo-
strato problemi di stabilità.
Eppure un alunno disabi-
le di 11 anni, rumeno, e la
sua maestra di sostegno sono finiti all’ospedale
San Giovanni di Dio di Agrigento, con lievi fe-
rite che non destano preoccupazione.
La notizia ha destato apprensione in una re-
gione che sconta anni di ritardo nelle manu-

tenzioni scolastiche, ma che, grazie ai grossi in-
vestimenti ministeriali, sta provando a ridur-
re il gap, restituendo ai ragazzi edifici ristrut-
turati ed efficienti.
Il caso di Favara è stato ricostruito dai racconti

dei presenti. L’alunno era
rientrato in classe, al pri-
mo piano dell’edificio, e si
era appena seduto quan-
do si è verificato il cedi-
mento. Tanta la paura per
lui e per tutti i gli alunni
della quinta A. Gli inse-
gnanti hanno immediata-
mente evacuato le nove
classi dell’elementare e u-

na della materna, poi sono arrivati i vigili del
fuoco di Agrigento (che hanno interdetto l’in-
gresso al primo piano), i carabinieri, il diri-
gente scolastico Brigida Lombardi, il sindaco
Rosario Manganella e il responsabile sicurez-

za della scuola, Riccardo Lo Brutto.
«Quello che è accaduto è strano. È stato ac-
certato anche dai responsabili dell’ufficio tec-
nico – ha spiegato il sindaco Manganella – che
il tetto di quella classe era in perfette condi-
zioni, a differenza di altre aule dove si notano,
invece, vecchi segni di infiltrazione d’acqua». 
Da lunedì mattina i tecnici del Comune sa-
ranno alla Don Bosco per compiere ulteriori
verifiche. Secondo il dirigente scolastico «è tut-
to sotto controllo. L’istituto continuerà a fun-
zionare. Lunedì i bambini andranno a scuola
e poi si stabilirà dove ospitarli». È probabile
che le classi del primo piano vengano tempo-
raneamente trasferite al plesso San Domeni-
co Savio. La preside ha rassicurato anche sul-
le condizioni dell’insegnante: «Ho sentito al
telefono la maestra leggermente ferita – ha
spiegato Lombardi – ed è tranquilla».

Alessandra Turrisi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Agrigento. Calcinacci in aula, 2 feriti

anno ripercorso le strade dei
nonni per lasciare ad altri gio-
vani come loro una testimo-
nianza di impegno per un’Eu-

ropa più unita e solidale. Agli scout del clan
Zenit di Busto Arsizio è costato due anni di
duro lavoro, il libro La Freccia Rossa. 1949
diario di un’impresa scout attraverso l’Eu-
ropa, presentato ieri pomeriggio al Comu-
ne di Milano, in una sala Alessi gremita di
rover e scolte di almeno tre generazioni. Ac-
canto ai giovani lombardi che, con il coor-
dinamento di Federica Frattini, hanno la-
vorato alla ricostruzione storica di quell’e-
popea, c’erano infatti alcuni dei 25 scout
protagonisti del raid Milano-Oslo dell’esta-
te di 66 anni fa. Promossa dal cappellano
degli alpini in Russia, don Carlo Gnocchi,
l’impresa vide un manipolo di ragazzi, gui-
dati da don Andrea Ghetti – meglio cono-
sciuto come “Baden”, il fondatore delle A-
quile randagie – percorrere le strade del-

l’Europa, ancora segnata dalle distruzioni
della guerra, per portare il messaggio di pa-
ce dei mutilatini e degli orfani del conflitto:
«Noi ci vogliamo bene, anche se i nostri pa-
dri si sono odiati. Vogliamo che tutti si ami-
no e in nome del nostro dolore chiediamo
pace fra gli uomini».
Questo monito, attraversò Italia, Svizzera,
Francia, Belgio, Lussemburgo, Olanda, Ger-
mania, Danimarca, Svezia e Norvegia e ar-
rivò fino a Skjak, sede del 4° World Rover
Moot, il primo dallo scoppio della Seconda
guerra mondiale, in sella a venticinque Mo-
to Guzzi da 65 cc., soprannominate “Guzzi-

ni”. Un’impresa epica, lunga 8.500 chilome-
tri, che destò l’entusiasmo di chi, già allora,
sognava un continente finalmente in pace e
più unito.
«Leggere questa storia – ha scritto, nella pre-
fazione, l’Alto Rappresentante per la politi-
ca estera dell’Unione Europea, Federica Mo-
gherini – fa capire come è nata la nostra U-
nione e che la pace è responsabilità di tutti.
Oggi come allora».
Un impegno che gli scout lombardi hanno
fatto proprio, incamminandosi sulle “Stra-
de del coraggio” dopo il capitolo nazionale
di San Rossore dell’estate 2014. Un lavoro

che non termina con la pubblicazione del
libro ma che, proprio a partire dall’espe-
rienza della Freccia Rossa, potrebbe portare
rover e scolte sulle strade di quella che papa
Francesco chiama «terza guerra mondiale a
pezzi». A lanciare l’idea è stato il vice-presi-
dente del Consiglio comunale di Milano, An-
drea Fanzago, che ha già assicurato il soste-
gno dell’amministrazione a «qualsiasi pro-
getto» gli scout vogliano mettere in campo
per promuovere la pace sulle strade, del Me-
diterraneo e dei Balcani, oggi percorse dai
migranti che scappano dalla guerra. «Que-
ste strade – ha ricordato il direttore di "Av-
venire", Marco Tarquinio, che ha moderato
l’incontro – passano dentro le nostre città, so-
prattutto dove stanno sorgendo nuovi mu-
ri. Sarebbe importante che più clan sapes-
sero percorrerle, seguendo l’esempio di co-
loro che, 66 anni fa, sono stati tra i precur-
sori dell’Europa dell’incontro».
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Quando gli scout misero
in moto l’Europa unita
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Rossano Calabro
Il lavoro è a rischio,
occupano la ciminiera
Solidarietà del vescovo

ANTONIO CAPANO
ROSSANO CALABRO

in corso presso la centrale termoelettrica
Enel di Rossano una clamorosa protesta
degli operai, dipendenti delle imprese di

manutenzione. Da mercoledì sei di loro sono sa-
liti su uno degli anelli più alti della ciminiera, a ol-
tre 100 metri da terra, e attendono risposte certe
dalle istituzioni e da Enel in merito al futuro lavo-
rativo. L’impianto, al centro del dibattito pubbli-
co nel recente passato per la paventata riconver-
sione a carbone, è stato posto dall’azienda elettri-
ca, salvo positivi sviluppi differenti, in dismissio-
ne e a dicembre prossimo scadranno le conven-
zioni con le imprese. Da qui la preoccupazione
degli operai, molti dei quali in servizio nel sito da
oltre 30 anni.
Ieri l’arcivescovo di Rossano-Cariati Giuseppe Sa-
triano si è recato sul posto nell’intento di ascolta-
re le parti e tentare una mediazione. Per il presu-
le si tratta dell’ultimo atto disperato di chi in con-
dizioni di precarietà vede sfumare la possibilità di
un lavoro certo. «Dinnanzi all’accorato appello di
questi fratelli nessuno può rimanere indifferente
e tutti siamo chiamati a collaborare perché tale vi-
cenda trovi non solo ascolto, ma venga accolta co-
me sfida prioritaria dall’Enel e dalle aziende del-
l’indotto, dalla politica locale e da quella regiona-
le e non da ultimo dalle istituzioni statali perché
abbiano uno sguardo sempre più attento».
Lunedì in Regione è in programma un incontro
convocato dal presidente della giunta Mario Oli-
verio alla presenza dei vertici Enel, delle organiz-
zazioni sindacali e del sindaco di Rossano Giu-
seppe Antoniotti, anche se per la tarda serata di ie-
ri erano attese provvisorie comunicazioni che po-
trebbero far recedere per il momento i sei operai
dalla protesta. Quello di lunedì «sia il primo atto
di un cammino, troppo atteso e mai vissuto – ha
concluso l’arcivescovo – per dare risposte co-
struttive e ricche di speranza per la situazione pre-
sente e significative per la ridefinizione del sito in
questione e la collocazione di questi  lavoratori».
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Lievi traumi per un
bambino disabile e 

la maestra di sostegno 
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anno aperto 300 imprese al
giorno e quasi 32mila sol-
tanto nel secondo trimestre

di quest’anno. In 2,3 milioni svol-
gono un lavoro più basso rispetto
alla propria qualifica, 3,8 milioni la-
vorano oltre l’orario contrattuale e
1,1 milioni senza nemmeno il pa-
gamento degli straordinari. Il 94%

è utente di Internet e l’87,3% è i-
scritto a un social network. Il 66%
è favorevole all’accoglienza dei mi-
granti e il 60% è soddisfatto della
propria vita e guarda con fiducia al
futuro. Infischiandosene di pregiu-
dizi e stereotipi che li vorrebbero

incatenare a un presente di preca-
rietà e a un futuro senza prospetti-
ve, i Millennials italiani, stakanovi-
sti e solidali, dimostrano di voler
essere protagonisti e, tutt’altro che
choosy, sanno adattarsi a un mer-
cato del lavoro e a una società in
continua evoluzione.
Quest’universo giovanile, compo-
sto da 11.127.837 persone tra i 18 e
i 34 anni, è stato indagato da un ri-
cerca del Censis per il Padiglione I-
talia di Expo 2015, evento che sta
appunto mettendo alla prova la vo-
glia di fare dei nostri ragazzi. «È in
atto un rinnovamento della società
che passa attraverso i singoli – sin-
tetizza il sociologo e presidente del
Censis, Giuseppe De Rita –. Nei gio-
vani l’elaborazione collettiva è me-
no importante dell’elaborazione
individuale, perché, innanzitutto,
vogliono rifare se stessi. E, in un
Paese che vive in una sorta di gran-
de impastatrice, una betoniera in
cui tutti noi siamo dentro senza un
progetto e un’idea precisa di dove
andare, i giovani vogliano fare la
storia giorno per giorno».
Più individualisti dei propri geni-
tori, i Millennials tendono a spo-

sarsi sempre
meno (sol-
tanto il 20%
è coniugato
rispetto al
28,9% di
dieci anni
prima) e
preferisco-
no vivere da
soli (lo fa il
6,8% contro il 5,8% del 2005). U-
na tendenza che certamente rap-
presenta un fattore di indeboli-
mento della società e che, se som-
mata al «policentrismo di valori e
comportamenti» che porta il
73,4% dei giovani ad esprimersi a
favore delle unioni omosessuali e
il 59,6% a essere favorevole all’a-
dozione da parte di coppie dello
stesso sesso, non può che destare
forte preoccupazione.
Di contro, nonostante tra i Millen-
nials prevalga un certo «soggettivi-
smo etico», i giovani italiani hanno
una spiccata «propensione solida-
ristica» e, ha sottolineato il diretto-
re del Consorzio Aaster, Aldo Bo-
nomi, «una grande capacità di mo-
bilitazione». Lo si sta vedendo in

questi mesi all’Expo dove, si legge
nella ricerca del Censis, «il ruolo dei
giovani è decisivo e riassume, qua-
si paradigmaticamente, il senso più
generale di un ruolo sociale che ne-
cessariamente sono chiamati a gio-
care nel prossimo futuro». A parti-
re proprio dalla «vitalità imprendi-
toriale giovanile» che, soltanto in
agricoltura, ricorda la delegata na-
zionale di Coldiretti giovani, Maria
Letizia Gardoni, ha portato, nel se-
condo trimestre del 2015, a un au-
mento del 35% dei lavoratori indi-
pendenti tra i 18 e i 35 anni.
«Avanza l’economia leggera», chio-
sa Bonomi, che da anni passa al se-
taccio i territori per raccontare la
nuova imprenditoria delle start up.
A fine 2015, annota il Censis, erano

più di mille quelle con un titolare
under 35 e 1.724 quelle con alme-
no un giovane nella compagine so-
cietaria. Un’intraprendenza che, u-
na volta tanto, permette all’Italia di
primeggiare in Europa. I nostri Mil-
lennials, infatti, sono i primi in gra-
duatoria come lavoratori autono-
mi: sono 941mila (nella classe 20-
34 anni), seguiti da 849mila inglesi
e 528mila tedeschi. In Italia, infine,
i giovani creano anche nuovo lavo-
ro. Sono infatti 188mila i lavorato-
ri autonomi sotto i 35 anni che han-
no personale alle proprie dipen-
denze, rispetto ai 163mila della
Germania e agli 84mila della Gran
Bretagna. Un piccolo primato da
cui il Paese può ripartire.
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Oggi e domani incontri
e tavole rotonde.

Gontero: «Deve nascere
un modello italiano di

collaborazione tra
pubblico e privato»

Napoli. Agesc a convegno nazionale, focus sulla Buona scuola
a Buona scuola contiene dei presupposti im-
portanti ma va implementata, soprattutto sul
versante delle paritarie. L’obiettivo è costrui-

re un modello italiano di collaborazione tra pubblico e pri-
vato che, mettendo in rete esperienze e buone pratiche,
faccia migliorare l’intero sistema di istruzione». È questa,
illustrata dal presidente Roberto Gontero, la nuova sfida
che sarà lanciata dall’Agesc (Associazione genitori scuo-
le cattoliche), che oggi e domani riunisce a Napoli il pro-
prio Consiglio nazionale. Due giorni per fare formazione
(anche spirituale) e analizzare i contenuti della riforma
Renzi-Giannini che sta muovendo i primi passi.

Oggi il programma prevede una comunicazione di padre
Giulio Michelini sul Convegno ecclesiale di Firenze, cui
seguirà una tavola rotonda sulla Buona scuola, con la par-
tecipazione dell’ex-ministro dell’Istruzione Luigi Berlin-
guer e il presidente dell’Associazione maestri cattolici,
Giuseppe Desideri. I lavori proseguiranno domani con la
presentazione delle iniziative per il 2016, tra cui un’u-
dienza privata con papa Francesco.
«La Buona scuola – riprende Gontero – ha dei contenuti
che condividiamo, come l’autonomia delle scuole e la va-
lutazione e altre che non sono sufficienti. Tra queste ul-
time ci metto la detrazione fiscale per le famiglie che man-

dano i figli alle paritarie, che consideriamo ridicola. E in-
tanto, come abbiamo verificato in queste settimane, in due
anni hanno chiuso 349 scuole paritarie e sono stati “per-
si” oltre 25mila studenti».
Il nodo (annoso) è sempre quello delle insufficienti ri-
sorse finanziarie destinate alle paritarie, che ricevono me-
no di 500 milioni all’anno a fronte di un risparmio, per le
casse dello Stato, di 6 miliardi di euro. «La Buona scuola
– conclude Gontero – ha bisogno di una più stretta colla-
borazione tra statali e paritarie, che presuppone, però, u-
na più equa distribuzione delle risorse». (P. Fer.)
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Instancabili e solidali
Ecco i Millennials d’Italia
L’imprenditorialità giovanile prima in Europa

Censis: «La generazione
tra i 18 e i 34 anni è

autonoma e si adatta a una
società in trasformazione»

11milioni
I GIOVANI DIVENUTI
MAGGIORENNI DOPO
IL 2000

32mila
LE IMPRESE CREATE
DAI GIOVANI ITALIANI
NELL’ULTIMO
TRIMESTRE

941mila
I LAVORATORI
AUTONOMI,
I PIÙ NUMEROSI
D’EUROPA

66%
I FAVOREVOLI
AD ACCOGLIERE
GLI STRANIERI

i numeri

FAVARA

n bambino disabile e una maestra so-
no rimasti feriti per il crollo di alcuni
calcinacci in classe. L’incidente è avve-

nuto durante una lezione
nella scuola Don Bosco di
via Delle Grazie, a Favara,
in provincia di Agrigento,
lasciando sorpresi i re-
sponsabili della sicurezza.
L’edificio, vecchio di 62 an-
ni, non avrebbe mai mo-
strato problemi di stabilità.
Eppure un alunno disabi-
le di 11 anni, rumeno, e la
sua maestra di sostegno sono finiti all’ospedale
San Giovanni di Dio di Agrigento, con lievi fe-
rite che non destano preoccupazione.
La notizia ha destato apprensione in una re-
gione che sconta anni di ritardo nelle manu-

tenzioni scolastiche, ma che, grazie ai grossi in-
vestimenti ministeriali, sta provando a ridur-
re il gap, restituendo ai ragazzi edifici ristrut-
turati ed efficienti.
Il caso di Favara è stato ricostruito dai racconti

dei presenti. L’alunno era
rientrato in classe, al pri-
mo piano dell’edificio, e si
era appena seduto quan-
do si è verificato il cedi-
mento. Tanta la paura per
lui e per tutti i gli alunni
della quinta A. Gli inse-
gnanti hanno immediata-
mente evacuato le nove
classi dell’elementare e u-

na della materna, poi sono arrivati i vigili del
fuoco di Agrigento (che hanno interdetto l’in-
gresso al primo piano), i carabinieri, il diri-
gente scolastico Brigida Lombardi, il sindaco
Rosario Manganella e il responsabile sicurez-

za della scuola, Riccardo Lo Brutto.
«Quello che è accaduto è strano. È stato ac-
certato anche dai responsabili dell’ufficio tec-
nico – ha spiegato il sindaco Manganella – che
il tetto di quella classe era in perfette condi-
zioni, a differenza di altre aule dove si notano,
invece, vecchi segni di infiltrazione d’acqua». 
Da lunedì mattina i tecnici del Comune sa-
ranno alla Don Bosco per compiere ulteriori
verifiche. Secondo il dirigente scolastico «è tut-
to sotto controllo. L’istituto continuerà a fun-
zionare. Lunedì i bambini andranno a scuola
e poi si stabilirà dove ospitarli». È probabile
che le classi del primo piano vengano tempo-
raneamente trasferite al plesso San Domeni-
co Savio. La preside ha rassicurato anche sul-
le condizioni dell’insegnante: «Ho sentito al
telefono la maestra leggermente ferita – ha
spiegato Lombardi – ed è tranquilla».

Alessandra Turrisi
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U

Agrigento. Calcinacci in aula, 2 feriti

anno ripercorso le strade dei
nonni per lasciare ad altri gio-
vani come loro una testimo-
nianza di impegno per un’Eu-

ropa più unita e solidale. Agli scout del clan
Zenit di Busto Arsizio è costato due anni di
duro lavoro, il libro La Freccia Rossa. 1949
diario di un’impresa scout attraverso l’Eu-
ropa, presentato ieri pomeriggio al Comu-
ne di Milano, in una sala Alessi gremita di
rover e scolte di almeno tre generazioni. Ac-
canto ai giovani lombardi che, con il coor-
dinamento di Federica Frattini, hanno la-
vorato alla ricostruzione storica di quell’e-
popea, c’erano infatti alcuni dei 25 scout
protagonisti del raid Milano-Oslo dell’esta-
te di 66 anni fa. Promossa dal cappellano
degli alpini in Russia, don Carlo Gnocchi,
l’impresa vide un manipolo di ragazzi, gui-
dati da don Andrea Ghetti – meglio cono-
sciuto come “Baden”, il fondatore delle A-
quile randagie – percorrere le strade del-

l’Europa, ancora segnata dalle distruzioni
della guerra, per portare il messaggio di pa-
ce dei mutilatini e degli orfani del conflitto:
«Noi ci vogliamo bene, anche se i nostri pa-
dri si sono odiati. Vogliamo che tutti si ami-
no e in nome del nostro dolore chiediamo
pace fra gli uomini».
Questo monito, attraversò Italia, Svizzera,
Francia, Belgio, Lussemburgo, Olanda, Ger-
mania, Danimarca, Svezia e Norvegia e ar-
rivò fino a Skjak, sede del 4° World Rover
Moot, il primo dallo scoppio della Seconda
guerra mondiale, in sella a venticinque Mo-
to Guzzi da 65 cc., soprannominate “Guzzi-

ni”. Un’impresa epica, lunga 8.500 chilome-
tri, che destò l’entusiasmo di chi, già allora,
sognava un continente finalmente in pace e
più unito.
«Leggere questa storia – ha scritto, nella pre-
fazione, l’Alto Rappresentante per la politi-
ca estera dell’Unione Europea, Federica Mo-
gherini – fa capire come è nata la nostra U-
nione e che la pace è responsabilità di tutti.
Oggi come allora».
Un impegno che gli scout lombardi hanno
fatto proprio, incamminandosi sulle “Stra-
de del coraggio” dopo il capitolo nazionale
di San Rossore dell’estate 2014. Un lavoro

che non termina con la pubblicazione del
libro ma che, proprio a partire dall’espe-
rienza della Freccia Rossa, potrebbe portare
rover e scolte sulle strade di quella che papa
Francesco chiama «terza guerra mondiale a
pezzi». A lanciare l’idea è stato il vice-presi-
dente del Consiglio comunale di Milano, An-
drea Fanzago, che ha già assicurato il soste-
gno dell’amministrazione a «qualsiasi pro-
getto» gli scout vogliano mettere in campo
per promuovere la pace sulle strade, del Me-
diterraneo e dei Balcani, oggi percorse dai
migranti che scappano dalla guerra. «Que-
ste strade – ha ricordato il direttore di "Av-
venire", Marco Tarquinio, che ha moderato
l’incontro – passano dentro le nostre città, so-
prattutto dove stanno sorgendo nuovi mu-
ri. Sarebbe importante che più clan sapes-
sero percorrerle, seguendo l’esempio di co-
loro che, 66 anni fa, sono stati tra i precur-
sori dell’Europa dell’incontro».
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in corso presso la centrale termoelettrica
Enel di Rossano una clamorosa protesta
degli operai, dipendenti delle imprese di

manutenzione. Da mercoledì sei di loro sono sa-
liti su uno degli anelli più alti della ciminiera, a ol-
tre 100 metri da terra, e attendono risposte certe
dalle istituzioni e da Enel in merito al futuro lavo-
rativo. L’impianto, al centro del dibattito pubbli-
co nel recente passato per la paventata riconver-
sione a carbone, è stato posto dall’azienda elettri-
ca, salvo positivi sviluppi differenti, in dismissio-
ne e a dicembre prossimo scadranno le conven-
zioni con le imprese. Da qui la preoccupazione
degli operai, molti dei quali in servizio nel sito da
oltre 30 anni.
Ieri l’arcivescovo di Rossano-Cariati Giuseppe Sa-
triano si è recato sul posto nell’intento di ascolta-
re le parti e tentare una mediazione. Per il presu-
le si tratta dell’ultimo atto disperato di chi in con-
dizioni di precarietà vede sfumare la possibilità di
un lavoro certo. «Dinnanzi all’accorato appello di
questi fratelli nessuno può rimanere indifferente
e tutti siamo chiamati a collaborare perché tale vi-
cenda trovi non solo ascolto, ma venga accolta co-
me sfida prioritaria dall’Enel e dalle aziende del-
l’indotto, dalla politica locale e da quella regiona-
le e non da ultimo dalle istituzioni statali perché
abbiano uno sguardo sempre più attento».
Lunedì in Regione è in programma un incontro
convocato dal presidente della giunta Mario Oli-
verio alla presenza dei vertici Enel, delle organiz-
zazioni sindacali e del sindaco di Rossano Giu-
seppe Antoniotti, anche se per la tarda serata di ie-
ri erano attese provvisorie comunicazioni che po-
trebbero far recedere per il momento i sei operai
dalla protesta. Quello di lunedì «sia il primo atto
di un cammino, troppo atteso e mai vissuto – ha
concluso l’arcivescovo – per dare risposte co-
struttive e ricche di speranza per la situazione pre-
sente e significative per la ridefinizione del sito in
questione e la collocazione di questi  lavoratori».
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